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Capitolo 1



Kimberley (Sud Africa), novembre 1972

––––––––

«Che faccio qui?», si chiese il signor Du Catlett, mentre consultava il suo orologio da taschino per l'ennesima volta. Era stato lì seduto più di un'ora, non sapendo cosa pensare della situazione. Era convinto di essere in difficoltà, ma nonostante ne cercasse i motivi, non riusciva a trovarli. «Ho fatto qualcosa di sbagliato, qualcosa che non va?». Non riusciva a trovare un qualche motivo. «Mi sono limitato a fare il mio lavoro senza disturbare nessuno. Non ho nulla di cui preoccuparmi.» Ma era più che preoccupato. La camicia gli si attaccava al corpo sudato, un fastidio che era iniziato non appena era entrato nell'edificio. Era la prima volta che entrava nella sede centrale della polizia metropolitana. E nel giorno più caldo dell'anno, il condizionatore aveva deciso di smettere di funzionare. Tra il caldo e i nervi, il sudore diventava insopportabile. «Perché nella stazione di polizia? Mi dicono che è solo un colloquio, ma mi convocano qui. Che cosa c’è che non va?» 

Era nella reception dell'edificio. Pochi giorni prima, gli era stata consegnata una notifica per un colloquio di routine. E, quella stessa mattina, aveva ricevuto una chiamata per confermare la sua presenza. Una dipendente che stava controllando alcuni file dietro il bancone non lo aveva aiutato molto, anzi se lo era tolto di mezzo con un laconico “dovrà aspettare” ogni volta che chiedeva di qualcuno che lo potesse ricevere. Finalmente arrivò un agente in divisa che si rivolse a lui.

–Signor Du Catlett?

–Sì.

–Mi accompagni, per favore!

Lo seguì per diversi corridoi fino al primo piano per una scala di legno che protestava sotto il peso dei due uomini. Raggiunsero una sala con grandi finestre, molto luminosa e ancora più calda. L'agente si ritirò, lasciandolo sotto l'arco della porta enorme, che rimaneva aperta nel vano tentativo di creare un flusso d'aria. Dietro un tavolo di mogano, un uomo grasso firmava dei documenti che un assistente gli andava passando. Entrambi erano in camicia e con le maniche rimboccate. Una volta terminato con i documenti, si alzò, vide il nuovo arrivato e si alzò lentamente. Si muoveva con difficoltà. Si avvicinò alla porta, dove aspettava Du Catlett, zoppicando vistosamente.

–Peter, per Dio! Trova immediatamente un altro ventilatore, ci possiamo affogare qui dentro.

–Sì, signore, subito –rispose l’aiutante.

–Salve, signor Du Catlett! Piacere di conoscerla. Sono Brandon Sowers. –Gli tese la mano, per stringergliela con un impeto quasi esagerato–. Si sieda, per favore! –disse in un tono affabile e lo accompagnò fino alla sedia appoggiando un braccio sopra le sue spalle–. E si tolga la giacca, non vogliamo svenimenti oggi. Ci porteranno subito un altro ventilatore.

Du Catlett si sedette senza togliersi la giacca.

–Si metta comodo, per favore, non è il giorno migliore per essere formali –insistette amabilmente.

–È che non sono molto presentabile.

–È peggio di questo? –chiese Sowers alzando le braccia, per mostrare dei gradi aloni di sudore–. Mi faccia il favore, perché vedendola così mi sento peggio!

–Chiaro –disse Du Catlett mentre si toglieva la giacca e pensò che avrebbe fatto ancora più piacere a quell’uomo se si fosse anche allentato la cravatta, cosa che decise di fare.

–Meglio così, no? Bene. È molto importante per me che una cosa sia chiara fin dall'inizio, signor Du Catlett. Sono qui per aiutarla, e lei aiuterà me. Voglio essere suo amico, protettore, benefattore e tutto il necessario per poterci capire. Vengo a cambiare la sua vita. Cambiarla in meglio, naturalmente, e per nulla al mondo vorrei che lei nutrisse dubbi di alcun tipo. Fece una pausa, come in attesa di una risposta. Ma Du Catlett rimase in silenzio. Piuttosto, rimase senza parole senza volerlo. Non aveva capito niente, e non sapeva cosa dire. La paura lo aveva afferrato, nonostante la gentilezza con cui il signor Sowers stava parlando. Questi notò la paura nell'espressione di Du Catlett e continuò a parlare.

–Chiaro, lei è confuso. Deve esserlo, non sapendo perché si trova qui, vero?

–Sì.

–Mea culpa! Mi spiace, glielo spiegherò un po’ più avanti. Le chiedo un po’ di pazienza mentre le racconto altre cose

–Ma certo –accettò Du Catlett.

–Voglio che sia sincero con me, perché tutto vada bene tra di noi. Se confida in me, io confiderò in lei e ci capiremo alla perfezione.

–Chiaro –disse impacciato.

–Può rispondere con più di una parola, abbiamo tempo.

–È che –dubitò Du Catlett–..., se sapessi cosa sta succedendo...

–Tranquillo, nulla di male! Poi glielo dirò. Bene, al momento, le parlerò di lei –indicò Sowers mentre apriva una cartella–. Come capirà immediatamente, so molto del suo passato. E mi riferisco a quello vero –disse in un tono fermo, ma non intimidatorio. Nonostante quello, Du Catlett sentì una scossa elettrica percorrere la sua spina dorsale dalla base del cranio fino al coccige. Rimase paralizzato. La paura si stava convertendo in panico e il sudore tornò a fiotti–. Lei non è né belga, come dice il suo passaporto, né si chiama Ernest Du Catlett. È tedesco e il suo nome reale è Dieter Luttenberger. È nato a Duisburg nel 1908. Figlio di un padre militare e di una madre russa. Ha studiato chimica all’Università Tecnica di Monaco, dove si è laureato con onore. Si è iscritto al Partito Nazista nel 1932. Ha cominciato a collaborare con le SS nel 1941, e dal marzo del 1942 ha lavorato per la Ahnenerbe. Lo ha fatto fino a gennaio 1945, data in cui è fuggito dalla Germania –Alzò la vista dal rapporto, per confermare che il pallore del volto di Du Catlett era quasi malaticcio–. Non si preoccupi, mio buon amico! La sua storia mi piace. Ancora meglio, mi affascina. Lei è dei miei, dei nostri –chiarì indicando l’aiutante, che accendeva un ventilatore–. Peter, per favore! Porta qualcosa da bere al Signor Du Catlett. Cosa possiamo offrirle?

–Non so...

–Le piace il the?

–Sì.

–Peter, the gelato per il signore. Si trova tra amici, posso chiamarla Ernest? –Sowers cercava di conquistare ad ogni costo la fiducia di Du Catlett.

–Certo. –Le parole continuavano a non uscirgli, lo shock era stato troppo violento.

–Bene Ernest. Ha scelto lei il suo nuovo nome o glielo hanno dato così?

–L’ho scelto io.

–Perché Ernest?

–Per Hemingway.

–Molto adeguato. E il cognome?

–È reale, di un prigioniero belga che morì nel Vaticano poco dopo essere stato accolto lì, dopo essere stato liberato a Trieste.

–È una buona identità. Un giorno mi dovrà raccontare come si mise in contatto con la rete per fuggire. Mi sembra un tema appassionante. In futuro, se Dio vuole, ne scriverò.

–Certo, quando lei vorrà, signor Sowers.

–Preferisco che mi chiami Brandon, per favore.

–Certo, Brandon.

–Bene Ernest. Ceneremo insieme questa sera, così potremo parlare di tutto in un luogo più comodo. Devo chiederle scusa per il caldo, mi spiace veramente averle fatto passare questo brutto momento.

–Non ha importanza.

–La verranno a prendere al suo appartamento alle otto. Le va bene?

–Certo, come desidera lei.

–No, non mi dia del lei, per favore. Saremo veramente dei buoni amici.

–Sì... Brandon, se non è un disturbo, se potessero...

–Sì?

–Potreste darmi un certificato da consegnare in fabbrica? Arriverò con tre ore di ritardo.

–Non deve andare al lavoro. Non vogliamo che torni lì. Le sue cose dell’officina sono già in viaggio verso casa sua. Non si preoccupi dei dettagli, noi ci occuperemo di tutto. Si vada a rilassare in un qualche posto fresco. E non parli di questo con nessuno, per favore. Sarà il nostro segreto, per il momento.

Se ne andò da lì con troppi pensieri all'unisono per capirli o valutarli. Di che cosa si trattava? Il nostro segreto? Lavorare per lui? E chi era costui? Gli aveva detto il suo nome, sì, ma niente di più. E perché diavolo conosceva il suo passato, quello reale? Naturalmente, non gli era sembrato un poliziotto. Ma un uomo abituato a comandare e ad essere obbedito. E con potere sufficiente per gestire la sua vita. Perché non era stato un suggerimento o un'offerta. Qualunque cosa fosse quello che voleva quell’uomo sapeva per certo che non poteva negarglielo. Le sue cose dell’officina erano sulla strada di casa. Senza preavviso. Dopo più di venti anni di lavoro lì, non gli davano nemmeno la possibilità di dire addio ai suoi compagni di squadra. Non che li avesse in grande considerazione, ma il fatto di non poter scegliere, lo preoccupava.

«E che vuole da me? Perché sicuramente non è il mio lavoro nell’officina che lo interessa... È il mio vecchio lavoro in Germania. Dio mio!... Avevo creduto di aver lasciato tutto alle spalle e invece il passato torna prepotente».
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––––––––

Alle otto in punto, la più grande automobile che Du Catlett aveva mai occupato, lo raccolse presso l'appartamento per portarlo al Wesselton, il ristorante più costoso di Kimberley. Era entrato lì solo una volta in venti anni, alla festa di pensionamento dell'ex capo della fabbrica. Ma non certo per mangiare, ma per accettare con gratitudine due bicchieri di un cocktail straordinario. Ora il posto era diverso. Era stato completamente ristrutturato. Il signor Sowers lo stava aspettando in una zona riservata, accompagnato dal suo assistente.

–Ciao, Ernest! Siediti, per favore. Ti va un un aperitivo? Noi stiamo bevendo un Riesling, è delizioso.

–Sì, certo. Sarà perfetto.

Versò dalla bottiglia che riposava in un secchiello d’argento. I bicchieri erano di cristallo di Boemia. Niente in quel posto era volgare. Si respirava il lusso in ogni dettaglio: pitture moderniste alle pareti, lampadari con adeguata intensità luminosa, argenteria, tovaglie di seta, un centrotavola originale come un acquario con i tulipani e le rose immersi in acqua, e ciò che più sorprese Du Catlett, una dolce melodia di fondo che al momento identificò come il secondo movimento della quarta sinfonia di Mahler. Cercò invano di avere un'idea del prezzo di un pasto. Un cameriere, il cui abito era impeccabile per il più formale degli eventi, aspettava di essere chiamato per ogni necessità.

–Cosa ti piacerebbe mangiare, Ernest? Il pesce qui è eccellente, te lo raccomanderei con un’insalata Waldorf.

–Qualsiasi cosa andrà bene.

–Ma puoi scegliere. Insisto! Ti piacciono i frutti di mare?

–Preferisco che scelga lei. Non sono abituato ai ristoranti.

–Bene, sceglierò io, però per favore, dimenticati del lei!

–Certo, Brandon –accettò un po’ inibito.

Il suo anfitrione fece un segnale al cameriere, che si avvicinò immediatamente.

–Cominceremo con un vassoio di ostriche. Poi tre insalate Waldorf e il pesce più fresco che avete. Alla piastra, per tutti e tre. E un’altra bottiglia di questo eccellente Riesling, per favore.

Il cameriere si ritirò.

–Ti va bene, Ernest? Veramente, puoi scegliere quello che vuoi. Fanno anche un filetto delizioso, se preferisci la carne.

–Credo che la sua scelta sia perfetta.

–Oh! Non ce la faccio con questo uomo. Dammi del tu per favore. Voglio una confidenza assoluta.

–Chiaro. Scusa, Brandon, è l’abitudine.

Non parlarono molto durante la cena, che ovviamente, fu di molto la migliore che Du Catlett avesse consumato nella sua vita. Dopo aver rinunciato al dessert, Sowers ordinò una bottiglia di cognac Napoleon, questa volta senza consultare gli altri, e tre sigari Cohiba che arrivarono su un vassoio d'argento con una taglierina, un accendino Ronson anche lui d’argento, e tre strisce allungate di legno di cedro. Du Catlett guardò il tavolo e si chiese se ci fosse qualcosa di metallico che non fosse argento. Sowers, con una parsimonia quasi cerimoniale, prese un sigaro e lo avvicinò al naso annusandolo delicatamente; dopo aver usato la taglierina usò una striscia di legno per accendere il sigaro, avvicinando la fiamma finché l'intera corona divenne incandescente. Solo allora si portò il sigaro alla bocca per prendere la prima boccata che inondò la stanza di un profondo aroma di Cuba.

–Meraviglioso! –esclamò–. Fumi, Ernest?

–Ho fumato solo una volta, all’università.

–Serviti e non te ne pentirai!

–Non credo di saperlo apprezzare, Brandon.

–Prova, e se non ti piace, lo lasci. Non c’è problema.

Du Catlett non volle scontentarlo, così ripeté in modo piuttosto goffo il processo di accensione. L'aiutante non lo fece. Sapeva molto poco di sigari, ma era certo di non dover inalare il fumo. Alla seconda boccata sentì che gli girava la testa, ma non gli passò per la mente di protestare o di smettere.

–Bene, Ernest, sai perché ti trovi qui, vero?

–Credo di sì.

–Sono molto interessato al tuo vecchio lavoro in Germania e voglio che tu lo riprenda di nuovo qui. Lavorerai per me, non avrai altri superiori. Non voglio affatto che pensi a me come ad un capo, ma come un amico. Ci aiuteremo a vicenda. Cosa ne pensi?

Du Catlett dubitò. Non sapeva molto bene come affrontare quella situazione.

–Perdonami per dirlo così, Brandon. Non mi piaceva quel lavoro in Germania e non mi piacerebbe ora. Ma ho la sensazione di non avere scelta.

–Non voglio obbligarti, Ernest. Preferisco che tu lo faccia comprendendo che è la cosa migliore per entrambi. –La sua espressione si era indurita. Du Catlett lo percepì molto chiaramente e capì.

–Va bene. Lo farò.

–Bravo! Questo merita un brindisi. –Servì il cognac in tre grandi bicchieri di cristallo di Boemia che portavano il nome del ristorante inciso molto finemente–. Signori, per l'eccellente collaborazione che inizia oggi! –Alzò il bicchiere e Du Catlett e l’assistente lo imitarono–. Salute!

Il sorso di cognac, di una dolcezza infinita, alleviò Du Catlett dalla secchezza che il sigaro stava producendo in gola.

–Dove ti piacerebbe vivere, Ernest?

–Come? –rispose sorpreso.

–La città. Voglio che traslochi al posto che più ti piace.

–Beh, non so...

–Questa volta non sceglierò io, Ernest. Voglio che tu viva bene e sia felice. Sarai pagato molto bene. Il denaro non è un problema, non ti mancherà niente. In un po’ di tempo ti abituerai ai migliori ristoranti, non dubitare. E io voglio che sia dove sceglierai.

–Qualsiasi posto andrà bene –rispose meravigliato dall’offerta.

–No! Esigo che sia dove tu vuoi –disse Sowers un po’ esaltato.

Du Catlett ci pensò su qualche attimo, prendendo un altro sorso di brandy. Si sarebbe potuto abituare senza problemi a vivere così, tranne che per il sigaro che lo stava torturando. Alla fine si decise d rispondere.

–Ho sempre pensato che sarebbe fantastico vivere vicino al mare.

–Bene! –esclamò Sowers alzando il bicchiere–. Abbiamo qualcosa di chiaro. E... Concretamente?

–Mi viene in mente che, se fosse possibile, Città del Capo sarebbe molto bella. L’anno scorso hanno inaugurato li il Nico Malan Theatre Center. Lo dico per la possibilità di assistere all’opera. È qualcosa che mi manca molto.

–Città del Capo, bravo! Va molto bene anche a me, è la capitale amministrativa e io li svolgo la maggior parte del mio lavoro.

–Oserò chiedere di questo argomento, Brandon. –In realtà, era il cognac che osava–. Quale è questo lavoro?

–È troppo complicato da spiegare.

–Non sei un poliziotto, vero?

–Ernest, non devi preoccuparti. Lavoro per il governo del Sudafrica. Che tu sappia questo è sufficiente.

–Certo, non c’è problema.

–Bene. Peter si occuperà di tutto. A proposito, mi spiace per la mia maleducazione, non vi ho presentato. Lui è Peter, il mio assistente e il miglior avvocato del paese. –Si strinsero le mani con entusiasmo–. Peter, troveremo un buon appartamento per Ernest il più vicino possibile all’opera, e il miglior laboratorio in città. Se non ce n’è nessuno appropriato, lo costruiremo a suo piacimento. Quando potrai viaggiare, Ernest?

–Non lo so... Il tempo che mi ci vuole per fare i bagagli. In realtà, non ho molte cose. Non credo di metterci più di un giorno.

–Perfetto quindi. Viaggerai dopodomani e mentre cercheremo il tuo appartamento, potrai soggiornare al Savoy. È molto confortevole e il personale è molto cordiale, sono i nostri amici. Credo che sigaro ti sta facendo venire le vertigini, giusto?

–In effetti, veramente non sono abituato.

–Smetti, per favore! Non voglio che faccia nulla che non voglia per compiacermi. Però è un piacere, se ti abitui.

–Non per me, temo –disse allontanando alla fine il sigaro. 

–Bene, Ernest. Ora devo andare. Noi abbiamo ancora un altro problema stasera. La vettura ti porterà dove vuoi. Puoi rimanere qui per finire il cognac, o chiedere quello che vuoi. 

–No, no! Anche io mi ritiro, non sono abituato a fare tardi.

–Peter ti chiamerà domani per i dettagli del trasferimento –lo informò Sowers mentre si alzava–. Se non ti dispiace, usciremo noi per primi. Attendi qualche minuto qui, per favore. –Prese il terzo sigaro dal vassoio e lo mise nella tasca interna della giacca

–Certamente.

Sowers lasciò la saletta senza salutare. Si notava che stava cercando di essere gentile con gli altri, ma non riusciva superare la durezza che permeava tutti i suoi atti. Du Catlett immaginò in lui un’infanzia terribile, violenta e senza educazione di alcun tipo. Ci aveva preso in pieno.

Il giorno successivo, Du Catlett si svegliò presto con il sapore sgradevole del sigaro in bocca. Si pentì di averlo accettato, e neppure il cognac non lo aveva trattato bene. La testa gli pesava, almeno questa era la sensazione che aveva. Non si era mai ubriacato. Solo in qualche occasione molto speciale ha bevuto un bicchiere di vino, ma il liquore era per lui un'immensità in cui perdersi. E si era perso. Dopo essere riuscito ad alleviare la sua condizione con un bagno caldo e poi una doccia fredda, cominciò a fare i bagagli. Fu sorpreso di aver terminato solo mezz'ora più tardi. Li c'erano tutti i suoi averi, in un baule e una valigia, e neppure troppo grandi.

«Così poco occupa la mia vita!», pensò scoraggiato. Anche se pensò che si trattava di una nuova vita. In un altro tempo era stato Dieter Luttenberger.
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Berlino, gennaio 1945

––––––––

Verso le nove di sera, il campanello della porta distolse il signor Luttenberger dalle sue fantasticherie. Si era addormentato nella sua poltrona preferita mentre leggeva. La stufa si era spenta da tempo e il freddo gli aveva intorpidito le gambe che erano fuori dalla coperta che usava. Gli costò alzarsi, dovette aspettare che il sangue tornasse a circolare normalmente attraverso le sue estremità, quindi il campanello suonò di nuovo, questa volta con più forza. «La proprietaria di casa», pensò. Quando aprì i fermi si trovò di fronte a un giovane di circa vent'anni.

–È lei Dieter Luttenberger?

–Sì –rispose sorpreso.

–Potrebbe mostrarmi qualche documento che lo attesti, per favore?

Luttenberger guardò meravigliato il giovane, che sembrava portare una tonaca sotto il pesante cappotto.

–Chi è lei e perché dovrei fare una cosa del genere!?

–Oh, certo, mi spiace! Scusi la mia goffaggine, signore. Mi chiamo Vilhelm. Seguo solo delle istruzioni. Devo consegnarle alcune lettere e mi impongono che lei si identifichi in modo adeguato.

–Delle lettere? Di chi?

–Vengono da Roma, non posso dirle di più senza che mi mostri un documento.

Nel sentire la parola Roma, Luttenberger si irrigidì. Dopo vari mesi che l'aspettava, aveva perso tutte le speranze di ricevere una risposta.

–Un momento, per favore.

Chiuse la porta e andò a prendere la tessera del partito nazista. Al ritorno, il giovane aveva sbottonato il cappotto e effettivamente indossava una tonaca senza colletto da prete troppo grande per la sua taglia.

–Spero che sia sufficiente –disse mostrando l’identificazione.

–Certo, signor Luttenberger. Sono due buste, e le trasmettono istruzioni alle quali non può, per nessuna ragione, inviare una risposta. Sono stati molto insistenti. Lei non contatterà mai più il mittente in alcun modo. Mi è stato chiesto di insistere su questo e assicurami che lo comprenda, signore.

–Sì, sì, lo capisco. Non proverò a contattarlo mai più.

–Bene! Prenda. –Gli consegnò due buste, una semplice delle poste e un’altra più grande di carta patinata–. Che abbia una buona notte. Dio la benedica!

–Grazie mille!

Chiuse la porta, sentendo la sua mano che tremava nel tenere le due buste. Era posseduto da un senso di ansia e di incertezza. «Due buste, fanno ben sperare. Ma non contattare mai più non lo è», rifletteva mentre tornava alla sua poltrona. Voleva aprire le buste, ma allo stesso tempo ne era terrorizzato. Decise per la piccola:

“Egregio signor L. ho tardato più di quanto avrei voluto nel risponderle, ma spero che lei sappia comprendere che la natura di questa materia rende necessario investire un po’ di tempo per analizzare tutte le possibili eventualità per garantire la sicurezza del processo. Inoltre, non è possibile utilizzare i consueti canali di comunicazione, per motivi più che ovvi. In nessun modo mi contatti attraverso un indirizzo postale. Questa è stata un’imperdonabile imprudenza.”

"Inoltre, devo dire che non credo affatto che lei sia degno di occupare un posto che molti altri combattenti meritano, ma in memoria del debito che ho acquisito con il suo defunto padre, ho deciso di aiutarla nella sua richiesta anche se, ad essere onesti, questo non è di mio gradimento.”

"Le mando la documentazione necessaria per prendere un volo per Roma, noleggiato dal Vaticano, che partirà da Madrid il prossimo 3 febbraio. Fino a lì, lei dovrebbe arrivare con i suoi mezzi, perché non v'è alcun modo in questo momento di stabilire un percorso dalla Germania.”

“Firmato: A.H.”

Lo invase una sensazione di ambiguità. Sì, ma no. Buone e pessime notizie. Vinse la parte negativa.

«Maledetto ipocrita! Un debito con mio padre. Per Dio! Gli salvò la vita e vuole pagarlo così... Da Madrid, niente di meno. Certo, facile! La linea F del metro, Berlino-Spagna... Maledetto, che tu sia maledetto, Alois!»

Aprì la seconda busta, dove trovò un invito a suo nome per partecipare a un congresso di diritto ecclesiastico in Vaticano, firmato da Leopoldo Eijo Garay, vescovo di Madrid-Alcalà, un visto per entrare in Spagna e la documentazione per il volo a Roma.

Pensò di riaccendere la stufa, ma decise che rimanere sveglio a pensare a quello non valeva la pena. «Starò meglio a letto, sotto le coperte, e magari il cuscino mi porterà consiglio»

Nel corso dei successivi tre giorni, per la sua mente passarono decine di idee, ognuna più bizzarra, per elaborare un piano per adempiere al suo nuovo ed esclusivo obiettivo, arrivare a Madrid. Se in quel momento era già difficile viaggiare anche all'interno della stessa Germania, come poteva anche pensare di andare oltre. Svizzera? Era l'unica cosa che lo convinceva. Ma le difficoltà erano troppe. Aveva bisogno di un salvacondotto, tanto per lasciare Berlino, come per entrare nel paese neutrale. Come ottenerli? Chiederli alla autorità era, ovviamente, impensabile. Non riusciva a trovare una ragione per cui questo viaggio potesse convincere i suoi superiori delle SS. Cercare di ottenere falsi sul mercato nero? Non era impossibile, ma troppo rischioso. E non disponeva dei soldi necessari. Dall'angoscia e dalla disperazione che lo avevano invaso, emerse un'idea. Era così assurda da avere possibilità di successo. O funzionava o avrebbe significato la sua rovina, sia agli occhi del partito nazista come alle più preoccupanti SS.

Decise immediatamente che il premio valeva il rischio. Doveva approfittare della sua situazione vantaggiosa. Lavorava per la Ahnenerbe, la sezione delle SS dedicata alle più diverse ricerche da quasi tre anni e si propose di trarne vantaggio. Era un chimico, e la particolarità dei suoi esperimenti lo aveva portato a incontrare di persona Wolfram Sievers, il direttore amministrativo della sezione. Vide l'opportunità lì. Andare al più alto in grado con una storia improbabile. Data la personalità del colonnello Sievers avrebbe potuto anche essere positivo. Era un uomo appassionato dall'idea della superiorità della razza ariana; in questo modo si sarebbe avvicinato a lui.

Scrisse una concisa lettera personale al colonnello Sievers che gli fece arrivare il giorno successivo, nelle prime ore del mattino. Intorno a mezzogiorno, fu richiesta la sua presenza presso la sede della Gestapo. Un sergente SS venne a prenderlo con un sidecar al laboratorio dove lavorava. Non era mai montato su una moto e molto meno su un ibrido del genere che minacciava di dividersi ad ogni svolta e che lo fece tremare durante la breve ma veloce corsa fino al numero 8 di Prinz Albrechtrasse, dove il colonnello aveva il suo ufficio.

Seguì il sergente per gli imponenti corridoi del palazzo, fino all’ufficio del colonnello Sievers. La segretaria gli indicò gentilmente una sedia dove poteva aspettare. Pochi minuti dopo, sul tavolo suonò l’interfono dopo aver risposto, lo fece passare.

Qualcosa di strano accadeva in questo posto. Era stato lì cinque volte, e ogni volta che tornava, gli sembrava più piccolo. Il colonnello, in piedi, guardava distrattamente fuori dalla finestra e osservava come Berlino cercava di continuare a dare un senso di normalità. Il traffico, i pedoni e anche gli uccelli cospiravano per perpetuare una farsa che presto sarebbe giunta al termine. Tornò a sedersi dietro la scrivania, ignorando il saluto nazista del visitatore.

–E bene, mio caro Luttenberger? Cosa è questo misterioso argomento che richiede la mia –Consultò la lettera che aveva sopra il tavolo–... “immediata attenzione”?

–Mi scuso di non essermi spiegato meglio, mio colonnello, ma è un argomento delicato. Non le ruberò un minuto di troppo del suo prezioso tempo.

–Lei è benvenuto qui, e che io passi qui un po’ di tempo non cambierà il corso della guerra, vero?

–Beh, date le circostanze è diventato qualcosa di urgente.

–L’ascolto.

–Conosce gli studi che ha ordinato il Reichsführer Himmler prima della guerra, vero? Cercare le origini della razza ariana in Tibet, Mongolia e India. È sorta una nuova teoria che è urgente comprovare.

–Certo, è qualcosa di fondamentale. E come sorge questa nuova teoria?

–C’è un antropologo spagnolo, il dottor Medina, che ha trovato similitudini genetiche tra i baschi e le tribù più antiche della Mongolia. Conosce i baschi?

–Qualcosa ho sentito, ma non mi è molto chiaro. Non è un popolo che lotta insieme ai russi? –chiese Sievers.
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